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non esistono leggi che lo prevedano. I
controllori hanno però un unico, fon-
damentale vantaggio: il diamante è ri-
producibile ma non falsificabile.

Il mercato primario per la produzio-
ne sintetica è l’industria. Ancora oggi il
95 per cento dei diamanti estratti viene
utilizzato per scopi industriali (stru-
menti di perforazione, taglio e molatu-
ra). È la pietra più dura che esista in na-
tura. Ma anche un eccezionale condut-
tore di calore, non si dilata al variare
della temperatura, si raffredda molto
rapidamente. Previsione: il futuro del
diamante sta nelle applicazioni per
l’elettronica. Tonnellate e tonnellate di
pietre sintetiche vengono ormai pro-
dotte ogni anno per soddisfare la do-
manda dell’industria; alcune aziende 
ammettono di fabbricare diamanti an-
che per la gioielleria ma non rivelano
in che quantità. La realtà è questa: nes-
suno, oggi, può realisticamente stima-
re quanti siano i produttori né dove sia-
no; sappiamo che le fabbriche si stan-
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no moltiplicando in Cina, in India, nel
Sudest asiatico. Interi capannoni per i
moderni alchimisti del diamante artifi-
ciale: il passaggio dalla miniera a un si-
stema di produzione fordista.

Sono anni di proliferazione. E di
sproporzione: i macchinari per instal-
lare un piccolo impianto che genera 
diamanti sintetici possono costare me-
no di 500 mila euro; un laboratorio con
gli strumenti per analizzare e ricono-
scere le pietre, invece, richiede almeno
un milione di euro. Riflette Ferruccio 
Invernizzi (con la sua società è anche
un inserzionista del «Corriere»): «Tut-
to questo non vuol dire che i diamanti
siano oggetto di una “falsificazione” di
massa. Restano un ottimo investimen-
to. Ma sono indispensabili una nuova
cultura, una maggiore informazione
da parte di chi acquista ma anche di chi
vende una pietra».

Di fronte ai rischi di truffa e confu-
sione, l’antidoto esiste. «Al momento
di acquistare un diamante — continua

Invernizzi — è necessario pretendere
un certificato gemmologico firmato da
un primario istituto di analisi, di asso-
luta affidabilità. Servono più compo-
nenti: competenza, onestà, esperienza,
macchinari all’altezza».

Un tecnico eccezionale, senza stru-
menti adatti, si troverebbe come a fare
una radiografia mettendo una persona
controluce; al contrario, senza un ana-
lista di livello, gli strumenti resterebbe-
ro delle Formula 1 in mano a un neopa-
tentato. A tanto è arrivata la perfezione
dell’artificiale. Langue da anni in Sena-
to una proposta di legge, alla quale il
Cisgem ha collaborato, che dovrebbe 
obbligare ogni gioielliere a fornire cer-

tificati fondati su parametri standard e
riconosciuti. All’inizio, il grosso della
produzione industriale di diamanti
metteva sul mercato pietre piccolissi-
me, che i tecnici definiscono da 20/30
punti (un carato equivale a 100 punti).
E dunque il costo dell’analisi non era
conveniente. Per quelle dimensioni, i
controlli si fanno ancora a campione.
Ora però si creano pietre molto più
grandi, fino a 10 carati. Per un diaman-
te da 20 mila euro, un certificato affida-
bile costa qualche centinaio di euro.
Dunque, l’«assicurazione» conviene.
Anche perché esistono molti altri trat-
tamenti che modificano le caratteristi-
che e aumentano il valore delle pietre.

Dal 1999, una tecnologia permette di
portare un diamante bruniccio alla
massima trasparenza. Non si tratta, in
sé, di una truffa: le modifiche andreb-
bero però dichiarate. Altrimenti, l’«in-
colore» assoluto finisce per nasconde-
re un inganno.
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Analisi presso il Centro informazioni e servizi
gemmologici di Milano: oggi il 95% dei 
diamanti estratti ha un impiego industriale


